I mestieri perduti delle nostre contrade

CARBONAI E CARBONE

A cura di Gianna Francesca Rodeghiero
Lungo i secoli il bosco è stato sinonimo di sopravvivenza per la gente di montagna.

L’antichissima boscaglia che copriva gran parte dei monti costituì, per molto tempo, una fonte di reddito importantissima, poiché permise diverse attività legate alla produzione e all’utilizzo del legname.

Delle vaste superfici boscose rimane memoria in molti toponimi, anche nella fascia collinare. L’esistenza di una grande estensione di roveri, nella parte meridionale dell’Altopiano, è testimoniata dalla denominazione “Roveredo” data, nei secoli scorsi, ad un vasto territorio che si estendeva a nord di Marostica fino a comprendere Conco. Lugo deriverebbe il suo nome dal termine latino lucus (bosco) e così pure San Luca, mentre Salcedo significherebbe luogo di salici e Vallonara valle degli onari  (ontani). 

I boschi delle nostre montagne fornirono, per secoli, legname da costruzione, legna da ardere e carbone alle città della sottostante pianura, in particolare a Venezia. I grossi tronchi, trascinati a valle fin sulle sponde dei corsi d’acqua e legati in modo da formare vere e proprie zattere,  venivano trasportati dalla corrente in laguna. Servivano per edificare i palazzi della Dominante e costruire le galee della sua flotta. Sopra le zattere spesso si caricava il  carbone ottenuto nei boschi, dalla combustine di alcuni tipi di  legna.

All’inizio del 1900, le superfici boscose, già ridotte di molto, subirono ulteriori danni a causa del primo conflitto mondiale, che vide l’Altopiano teatro di durissime battaglie. Ciononostante, si continuò ancora per decenni a tagliare piante, trasferire tronchi e utilizzare grandi quantità di legna per ardere, fare carbone e produrre calce. Si lavorava con semplici attrezzi; l’unico aiuto al boscaiolo proveniva dall’impiego della forza animale di cavalli, asini e muli. 
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Fare il carbone

Camminando nei boschi si possono incontrare spiazzi circolari, dove la terra è particolarmente scura. Lì, con molta probabilità, un tempo sorgeva una carbonaia: una specie di forno in cui la legna bruciava lentamente diventando carbone. Il processo si svolgeva nel luogo di raccolta, cioè nel bosco, perché la riduzione del peso del carbone rispetto alla legna  ne rendeva più agevole il trasporto.

In tutto l’Altopiano dei Sette Comuni e nelle vicine zone collinari si potevano vedere, fino alla metà del ‘900, ardere fuochi di carbonaia. La materia prima proveniva da piante di faggio o pino mugo e, nelle latitudini più basse, da piante di  carpino o castagno.

La vita del carbonaio

Fare il carbone era una vera e propria arte che si tramandava di padre in figlio. Molti carbonai provenivano da Sasso di Asiago; per esercitare la loro attività lasciavano il paese e si trasferivano in altre zone montuose sia in Italia che all’estero, arrivando fino in Austria e nella ex Jugoslavia. Partivano in primavera e facevano ritorno in autunno. Spesso portavano con sé alcuni congiunti, quando non l’intera famiglia (bambini compresi), per avere un aiuto nell’allestimento e nella conduzione della carbonaia. Vivevano nel bosco, in baracche appositamente costruite con tronchi e altro materiale di recupero.

Il rifugio di pochi metri quadrati, bàito, ospitava un rudimentale focolare, un rustico tavolo, qualche sgabello e le cebe, i giacigli vagamente simili a letti a castello, sui quali venivano sistemati rametti di pino sopra cui riposare. Il bàito sorgeva in prossimità del luogo scelto per fare il carbone: uno spiazzo pianeggiante protetto dal vento.
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Quando nelle vicinanze mancavano sorgenti o pozze di raccolta, si preparava, nei pressi dello spiazzo una conca in terra battuta in cui far confluire l’acqua piovana, utile sia  per l’igiene che per l’alimentazione ed indispensabile in caso di incendio.

Una capra e alcune galline fornivano latte e uova per il sostentamento dei carbonai e di quanti li avevano seguiti.

Il lavoro preparatorio era duro: iniziava all’alba e finiva dopo il tramonto, tutti i giorni, domenica inclusa. Diventava particolarmente pesante durante la combustione, quando bisognava vigilare giorno e notte, per spegnere sul nascere ogni più piccolo principio d’incendio.

Nei mesi di permanenza nel bosco la vita continuava il suo corso con eventi lieti e tristi. Nel bàito si poteva nascere ed anche morire.

Il poiàto
L’attività del carbonaio iniziava con il taglio delle piante, effettuato utilizzando semplicissimi attrezzi: segone, scure, roncola. Seguiva il trasporto della legna nel luogo prescelto per fare il carbone. I tronchi e i rami, ridotti in pezzi lunghi circa un metro, avrebbero permesso di costruire la catasta in modo ottimale. In questa fase adulti e bambini, uomini e donne erano chiamati a collaborare. Il trasferimento della legna avveniva con la slitta (trainata a mano), con l’asino (sul basto) o a spalle. In questo caso un particolare bastino, chiamato cavra, costruito in rapporto alla statura di ognuno e collocato sulla schiena, facilitava il trasporto del carico.

L’allestimento della carbonaia, comunemente chiamata poiàto, iniziava al centro dello spiazzo con la realizzazione di un camino, cioè di un canale verticale per l’accensione ed il passaggio dei fumi.

Il condotto era costituito da un “castello” di spezzoni o da un’impalcatura ottenuta con pertiche piantate nel terreno. Attorno al camino, il carbonaio sistemava i pezzi di legna disponendoli in file verticali sovrapposte. Collocava i pezzi più grossi all’interno, e quelli sottili all’esterno, al fine di favorire una buona combustione. Sistemava la legna con cura, in modo da formare una catasta ben compatta, a forma di cupola. Quindi copriva il cumulo con uno strato di foglie prima e con un manto di terra  poi.  Per l’accensione utilizzava le braci di un fuoco preparato a lato. Con una pala le raccoglieva e le introduceva nel camino, dopo aver raggiunto la sommità della catasta per mezzo di una scala a pioli. Aggiungeva quindi pezzetti di legno per alimentare la fiamma.

Quando il fuoco era ben avviato, chiudeva l’apertura con una zolla di terra ed il tiraggio avveniva attraverso i bocaroli,  piccoli fori praticati nella parte alta della cupola. Nei giorni successivi, ne sarebbero stati gradualmente  prodotti molti altri, lungo i fianchi della catasta, procedendo dall’alto verso il basso.

Il tempo necessario alla carbonizzazione dipendeva dalla dimensione della catasta: il processo poteva durare alcuni giorni o più settimane.

Durante tutto il periodo era indispensabile controllare giorno e notte che la combustione avvenisse uniformemente. A tale scopo il carbonaio apriva, alla base della catasta, alcuni pertugi (boche) per far passare la giusta quantità d’aria.

Quando il fumo che saliva dal poiàto diventava azzurrino, era segno che il processo si stava avviando alla conclusione: il carbone era armai pronto. Allora bisognava togliere la terra,  farla raffreddare e poi  rimetterla sopra il cumulo. Soltanto a  questo punto, si poteva aprire la catasta. Tale fase era piuttosto delicata e richiedeva l’intervento di più persone.

Con un particolare rastrello si toglieva il primo strato di carbone, allargandolo tutto intorno affinché si raffreddasse. Si ricopriva poi il cumulo con la terra, quindi si toglieva un altro strato di carbone e così via, fino all’esaurimento del materiale.

Il carbone, chiuso in sacchi, caricato sul basto dei muli e avviato fuori dal bosco, era pronto per il trasporto verso la sottostante pianura, dove era richiesto sia per i caminetti di città che per gli opifici della zona pedemontana. Trovava particolare impiego nella lavorazione dei metalli e della ceramica perché permetteva di ottenere le alte temperature necessarie nei processi di lavorazione.

Imparare l’arte

I pezzi di legno a contatto con il terreno difficilmente completavano il processo di carbonizzazione. Con questo materiale i bambini e le donne costruivano un piccolo poiàto, dal quale ottenevano dell’altro carbone.

In questo modo i figli si esercitavano nell’arte dei padri e le mogli ricavavano un po’  di denaro, l’unico di cui potevano disporre per le loro piccole spese, poiché quello ricavato dalla vendita del carbone costituiva il reddito della famiglia.

Un mestiere perduto
La produzione del carbone fu un’importante attività economica per le genti dei paesi montani.

Al fine di conservarne il ricordo, alcuni comuni hanno recentemente promosso la ricostruzione sperimentale di una carbonaia.

Queste suggestive realizzazioni, permettono oggi ad un grande numero di persone di conoscere un mestiere altrimenti “perduto”, accostandosi ad un’attività un tempo assai diffusa e, in seguito, quasi del tutto dimenticata.
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